Ritiro quaresimale dello STAT - Trento, mercoledì 15 marzo 2017- don Giulio Viviani

UNA PROPOSTA DI RIFLESSIONE SULLA

SPIRITUALITÀ DEL BEATO MARIO BORZAGA

Introduzione
Nel suo Messaggio per la Quaresima 2017 Papa Francesco scrive: 
“La Quaresima è un nuovo inizio, una strada che conduce verso una meta sicura: la Pasqua di Risurrezione, la vittoria di Cristo sulla morte. E sempre questo tempo ci rivolge un forte invito alla conversione: il cristiano è chiamato a tornare a Dio «con tutto il cuore» (Gl 2, 12), per non accontentarsi di una vita mediocre, ma crescere nell’amicizia con il Signore. Gesù è l’amico fedele che non ci abbandona mai, perché, anche quando pecchiamo, attende con pazienza il nostro ritorno a lui e, con questa attesa, manifesta la sua volontà di perdono. La Quaresima è il momento favorevole per intensificare la vita dello spirito attraverso i santi mezzi che la Chiesa ci offre: il digiuno, la preghiera e l’elemosina. Alla base di tutto c’è la Parola di Dio, che in questo tempo siamo invitati ad ascoltare e meditare con maggiore assiduità”.
Oggi vogliamo farci aiutare da un testimone che non si è mai accontentato di una vita mediocre, ma ha cercato di crescere nell’amicizia con Gesù: il nuovo Beato Mario Borzaga, sacerdote, missionario e martire. Lo facciamo prendendo spunto da quello che lui stesso ci ha lasciato scritto. Il 1° ottobre 1956 Mario decideva di iniziare il “Diario di un uomo felice” (19.10.56). Lo comincia dicendo chiaramente: “Mi piace scrivere e ancor più scrivere bene: soprattutto mi piace pensare e ancor più vivere quello che penso”. Il suo Diario è scritto fitto fitto senza un ripensamento, senza una correzione, nella certezza che nessuno mai lo leggerà. Scrive di getto, con la sua penna veloce, quanto gli accade lungo la giornata. Tra le righe affiora tutta la sua personalità, la sua spiritualità, come lui stesso afferma: “Così la mia vita passa come il più bel romanzo del mondo, perché è un romanzo d’Amore, d’Amore con la lettera maiuscola” (06.01.57).

Lo lasceremo parlare sia nelle riflessioni profonde, sia nelle pagine segnate anche da cose molto concrete, semplici e immediate, quasi inutili. Coglieremo solo qualcosa tra le molte pagine, tra le innumerevoli affermazioni disseminate qua e là, nel Diario e nelle sue lettere. Un Beato di casa nostra, molto famigliare e a tratti anche simpatico: fa fatica a studiare; non è abile nei lavori manuali; ha paura quando deve fare “l’infermiere”; non è capace di smettere di fumare; non sempre accetta i confratelli; prega molto, ma qualche volta si addormenta con la corona in mano; gli piace suonare e andarsene a spasso. A volte si isola dagli altri e in certi momenti si sente stanco e solo, quasi esausto o addirittura esaurito. Un Beato terra, terra, prima ancora che uomo del Cielo! Ognuno di noi potrà scegliere quello che lo può aiutare a fare un passo in più nella vita spirituale, nella vita secondo lo Spirito. Mario lo ha scelto, l’ha fatto: vuol stare con il Signore e tutto il Diario è come un continuo colloquio con se stesso e con Gesù. Egli scrive: “Ho capito la mia vocazione: essere un uomo felice pur nello sforzo di identificarmi col Cristo Crocifisso” (17.11.56). Ma scrive anche: “In quel lontano novembre (10 anni prima) il Seminario era bello come un sogno, come un sogno passato troppo presto” (14.11.56). Sono gli anni che qui qualcuno di voi sta ancora vivendo!
Ecco alcuni passi sulla Quaresima di Padre Mario (i primi due del 1957 quando è ancora sacerdote e studente e poi quando nel 1959 è già sacerdote missionario): 
“3 aprile 1957

Mercoledì pieno e mosso: tutta la giornata febbrile a completare il numero unico: foto, didascalie, scritti a macchina; ma riesco a mantenere una calma perfetta poiché in fondo è ben poca cosa in confronto a quello che il Signore ci chiederà domani. Tutta la sera sono stato con fr. Erbisti nella stanzetta di fr. Andrea a discutere le fotografie. Quando noi Scolastici facciamo qualcosa fuori dell’ordinario, subito sentiamo il disagio di dover andare ogni cinque minuti dal P. Superiore a chiedere un permesso, altrimenti non possiamo fare nulla. Questa è la nostra Quaresima: non possiamo far digiunare il corpo, facciamo almeno stare a stecchetto il nostro io che in piena libertà e superbia vuole spadroneggiare su tutto. Siamo sottomessi, non apparteniamo a noi stessi, e perciò per adoperarsi, per darsi da fare, per usufruire di quel poco che siamo, noi dobbiamo chiedere il permesso al Superiore, il che equivale come chiedere il permesso a Gesù: Egli è sapiente e sa quello che ci conviene; se poi Gesù ci dà il permesso di fare qualche cosa, ci regala anche un sovrappiù, come i buoni mercanti, la forza per giungere a buon termine e un sacco di benedizioni. Chiedere il permesso, il parere a Gesù prima di fare qualcosa! Non è poco! Per noi è una grande e preziosa risorsa. I permessi si chiedono a fatica quando si crede di essere qualcosa, volentieri quando si è convinti di essere nulla.

7 aprile 1957

Domenica di Passione. Ho celebrato la Messa al primo turno nell’Oratorio. Ieri la Messa sitientes aveva tentato di commuovermi. Quando all’Introito feci il segno di croce e pronunciai quella parola, mi venne un nodo alla gola. Quanta sete mio Dio! Quanta sete di santità, di amore, o Gesù! E solo tu potrai porre fine a questo tormento. Gesù, non hai mancato di dircelo in tutte le maniere, nei Vangeli di queste Messe di Quaresima, di seguirti per non camminare più nelle tenebre; di venire dietro di te ad attingere l’acqua dal pozzo dell’Amore tuo, per estinguere la nostra sete. Ho cominciato il lavoro di Liturgia. Ho fatto stasera anche un breve rigo nella IV stazione della Via Crucis per fr. Lariccia. Non so quando studierò e come: so solo che devo buttarmi ogni momento definitivamente nelle braccia del Cristo e dell’Immacolata. Devo camminare rinunciando al momento che potrei vivere,  a quello che vivo, a quello che ho vissuto: tutto deve essere nelle mani di Gesù, perché solo allora tutto sarà veramente in buone mani. Che bellezza essere staccati da tutto! Vivere in Gesù come morti; essere morti a tutto per rivivere in Dio! Ormai non mi posso nascondere che so distinguere quello che mi conduce alla santità e quello che non ci conduce; se non seguo quella strada, la colpa è mia: non voglio essere santo. Farò fatica, ma ci voglio riuscire. Stasera ho dato la benedizione col Santissimo Sacramento: mentre sostenevo con le mani il Creatore e Redentore del mondo, mi sembrava che mormorassi col cuore: «Benediteci, o Signore». Due persone pure stasera si raccomandavano alle mie preghiere: possibile che ci si possa raccomandare alla preghiera di un uomo così miserabile? Eppure! Forse e senza forse si raccomandano a te, piccolo Gesù, che abiti nel cuore mio, a te, Maria Immacolata, Madre mia, che mi hai generato alla vita di Gesù! Io ve li raccomando ai vostri amabilissimi cuori: voi potete tutto, sapete tutto: amateci ancora.

14 febbraio 1959

È San Valentino ma tutto sommato San Valentino non c’entra, se non di stretta misura con un Oremus. Con Gigi e due catechisti siamo andati a fare i bambù in foresta in direzione di Ban Thin; così a un certo punto abbiamo incontrato Marchiol. Faceva un caldo esecrando e abbiamo fatto in più una lavorataccia. Devo notare che oggi, per tutta la giornata, non ho fumato benché avessi delle buone sigarette e pare che il proposito voglia estendersi a tutta la Quaresima, sic nos Deus adiuvet. A pranzo si urlava e si aveva fame. Quindi andammo al campo d’aviazione a prendere il meccanico Four. Mi ritirai nella mia solitudine nella quale non trovai nulla che mi facesse felice: e allora me ne andai divagando per i fatti miei.

8 marzo 1959  - IV Domenica di Quaresima. 
Domenica Laetare, ma perché io dunque non gioisco con Dio e con la Chiesa del Cristo? Forse perché me ne importa poco di Dio e della sua Chiesa? Se fosse così è chiaro fin troppo che sarei un fallito. Ciò nonostante cammino con le vele della Speranza sui pennoni e il vento della Grazia. A mezzogiorno siamo andati a visitare un giovanotto pagano che aveva tentato di avvelenarsi con l’oppio. Perché non ringraziare infinitamente l’Amore specialissimo di Dio per me che mi ha dato la Fede, che mi ha fatto conoscere la sua Chiesa? Dio mio, come sei immensamente buono con me! Quanto mi hai amato! Cosa ho fatto io per meritare tanto Amore? Nel pomeriggio avevo molto male di testa e febbre. Ora sto meglio, ho scritto a Marchiol, a Fidelibus, a Gigi, a P. Bertrais e a Jeng. In complesso non ho molto studiato. Non so se il Signore mi domandi dell’eroismo a smettere di fumare o se mi domandi di fumare e l’eroismo di credere che mi posso far santo ugualmente. Quello che importa è che devo essere santo ad ogni costo, anche se ho la stoffa fatta apposta per essere tutto il contrario. Io credo disperatamente in Te e al Tuo Amore per me, per me che sono uno dei tuoi Sacerdoti più deboli, e un figlio della Madre tua”.

Dalle sue riflessioni ricaviamo almeno due parole guida: il cammino e la Croce.
I. I. DISCEPOLI-MISSIONARI

Nel suo recente incontro con i parroci di Roma, tradizionale all’inizio della Quaresima, Papa Francesco si è così espresso, parlando del tema: “Crescere nella fede”, una tematica importante per la comunità dello STAT e assai cara al nostro missionario, ora Beato, Mario Borzaga e ricorrente quasi come sfondo delle sue riflessioni, riportate nel suo Diario; afferma Papa Francesco:
«Torno per un momento al tema del “crescere”. Se rileggete con attenzione Evangelii gaudium (160, 161, 164 e 190) – che è un documento programmatico – vedrete che parla sempre di “crescita” e di “maturazione”, sia nella fede sia nell’amore, nella solidarietà come nella comprensione della Parola. Evangelii gaudium ha una prospettiva dinamica. «Il mandato missionario del Signore comprende l’appello alla crescita della fede quando indica: “insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28, 20). Così appare chiaro che il primo annuncio deve dar luogo anche ad un cammino di formazione e di maturazione» (n. 160) Sottolineo questo: cammino di formazione e di maturazione nella fede. E prendere questo sul serio implica che «non sarebbe corretto interpretare questo appello alla crescita esclusivamente o prioritariamente come formazione (meramente) dottrinale» (n. 161). La crescita nella fede avviene attraverso gli incontri con il Signore nel corso della vita. Questi incontri si custodiscono come un tesoro nella memoria e sono la nostra fede viva, in una storia di salvezza personale

In questi incontri l’esperienza è quella di una incompiuta pienezza. Incompiuta, perché dobbiamo continuare a camminare; pienezza, perché, come in tutte le cose umane e divine, in ogni parte si trova il tutto. Questa maturazione costante vale per il discepolo come per il missionario, per il seminarista come per il sacerdote e il vescovo. In fondo è quel circolo virtuoso a cui si riferisce il Documento di Aparecida che ha coniato la formula “discepoli missionari”».
Alcune espressioni di padre Mario sul suo essere sempre e di nuovo discepolo e missionario rivelano il suo intimo e sono molto forti: “Prima di partire per una missione difficile bisogna pur dare una stretta di mano sicura e sincera a Cristo … anche i miei piedi oggi erano quelli di un autentico missionario, sofferenti, doloranti per il lungo camminare in cerca delle anime” (21.10.56). E ancora: “Le figure degli Apostoli mi piacciono immensamente … uomini che veduto una volta il Cristo, non se ne sono più dimenticati e sono andati a predicare la sua parola d’amore in ogni terra: uomini coi loro difetti ma tormentati, appassionati dalla Croce, dalla sofferenza di colui che è morto per la nostra salvezza (30.11.56).

Poco prima di partire per il Laos scrive: “Il missionario deve andare, ma il suo «andare» è una continua lotta per disincagliarsi da ciò che lo potrebbe trattenere; è un continuo esilio da ciò che è terra a ciò che è cielo… Il missionario va quando non guarda sua madre, quando le comodità non lo interessano (16.07.57). E aggiunge: “Ogni passo del Missionario è un passo dei piedi di Dio sulla terra”.

Il 22 novembre 1958 a Paksane in Laos Mario scrive, ricordando il suo cammino: “In questa giornata di vento la fantasia si risveglia, mi sembra di essere ancora piccino innamorato della mia Vocazione, a Drena, a Roncone, a Trento, con tutta l’ingenua buona volontà dei ragazzi. Quanti miei compagni allora mi erano accanto, non hanno corrisposto alla Vocazione e se ne sono andati col vento per le loro strade. Il Signore mi ha dato la Grazia di restare, di progredire nelle sue vie, di arrivare qui a Paksane terra del Laos: per essere Santo ed Apostolo, tutto per essere Santo ed Apostolo. Ma in questo mio primo anno cosa sono stato invece? Dio solo lo sa. Un pochino lo so anch’io: non molto più sopra il livello di un pagano e di un infedele. Il Signore mi perdoni e mi aiuti”.

Già nel marzo del 1958 Padre Mario aveva avvertito una grande stanchezza. Lui stesso annota nel suo diario: “Tutto è stanco attorno a noi e dentro di noi” (24.04.58). Ha una grande paura di un esaurimento nervoso: “Non mancherebbe che quello. Ma soffriamo e offriamo” (23.03.58); è l'unica áncora di appiglio. Egli tende sempre alla santità, al dono totale. Il prete che “non è santo non è un prete” (26.04.58) e “se vogliamo essere santi dobbiamo essere tutti dei contemplativi” (19.04.58). Non può dimenticare le parole del “santo” don Eugenio Bernardi, suo padre spirituale al seminario minore di Trento. Nel mese di maggio, disimpegnandosi già abbastanza bene con la lingua laotiana, inizia un lavoro apostolico nella zona montagnosa di Phon Hom e Pak Kadine. Si sente responsabile del compito a lui affidato: “Tutti, questi fratelli, affidati alla mia santità, al mio fervore!” (26.06.58). È il primo impatto, la prima esperienza da solo, con i laotiani e non nasconde il suo smarrimento. E pertanto così si esprime: “È un fatto che è più facile mettersi nelle mani di Dio, quando si è in una casa ben riparata e agiata, che quando si deve abitare in foresta senza porte né finestre” (19.06.58) e “quando si tratta di aver paura io sono sempre pronto” (15.09.58). Ma sempre sopravvive in lui uno spirito romantico di poeta: “Non ci sono che stelle nel cielo e qui in terra grilli a cantare e uomini adoranti” (22.06.58). 

“Solo Dio ha bisogno di noi!” (02.10.58) esclama Padre Mario lasciando Keng Sadok, che rimarrà “uno dei peggiori ricordi” della sua vita missionaria nel Laos. Non gli sono mancate incomprensioni, difficoltà, durezza di cuore da parte di alcuni confratelli, fame, sofferenza fisica. Riceve l'obbedienza per una nuova destinazione: il giorno dell'Immaco​lata del 1958 sarà a Kiuchatian, villaggio sperduto sulle montagne, a nord del Paese. Con entusiasmo riprende il suo cammino, un nuovo viaggio verso il suo gregge: una piccola nascente comunità cristiana. 

Avendo già una buona conoscenza del laotiano inizia lo studio del meo. Ed organizza intanto la scuola di catechismo, amministra i primi sacramenti, ritrova la sua fisarmonica che manda in visibilio la gente. Per Natale avrà già il suo nuovo nome attribuitogli dai suoi nuovi fedeli: “Czia Cia” (che significa Padre dal cuore buono). Non mancano gli ammalati, fonte anche questi di grandi paure dovute alla sua insicurezza delle conoscenze “mediche”. Seguire il ritmo serrato delle sue giornate non è facile: è tutto un alternarsi di lavoro, di studio, di visite, di persone che arrivano e partono; è un battere i sentieri a piedi, in bicicletta, con la moto, sui camion di giorno e di notte. È un alternarsi di gioie e di paure, di dolore e di consolazione. Di tanto in tanto è ammalato: malaria o qualcosa d'altro! Le incomprensioni con i superiori per l'organizzazione della pastorale lo rendono triste. Ma ciò che più lo fa temere è l’avanzata dei terribili guerriglieri comunisti e anti occidentali. 
Il giorno del suo 26° compleanno e ancora una volta si chiede: “Quanti anni ancora di cammino? Sentinella, quanto resta ancora della notte?” (27.08.58). Mario si immerge sempre più nel mistero del dolore: “Noi non soffriamo più nulla se tutto Tu hai già sofferto; potremo anche essere dei martiri e dei crocifissi, e la nostra passione non sarà che un episodio della tua Passione” (10.09.58); e confessa: “nella mia mediocrità e disaccortezza, queste giornate che mi franano addosso con tutta la noia di un cimitero di autunno” (08.10.58). La nostalgia ed i ricordi si fanno sempre più pungenti. Non si sente che “un disutilaccio timido degli avamposti” (11.10.58).


C'è un momento della sua giornata che gli consente di ritrovare se stesso ed un autentico conforto: è il “momento del lume”, è l'ora in cui tutto imbrunisce e gli è dato raccogliersi nel silenzio grave della sera, nell'ombra incalzante della notte, chino sul suo tavolo di lavoro, al chiarore della lampada accesa che spande un raggio di luce “davanti al suo giovane viso, dentro al suo giovane cuore” (05.03.59). 

· 
In maggio sale a Long Vai: conosce bene il laotiano e può avere un incontro fruttuoso con i cristiani ed i catecumeni di quella zona. Il viaggio è faticosissimo. La situazione è aggravata dalla presenza dei soldati pathet-lao installati nella regione. E tutto il mese è un susseguirsi di viaggi, di cateche​si, di fughe. Ed ancora scrive nel suo Diario: “Ora non si tratta di meditare, nemmeno di scrivere la meditazione, ma semplicemente di viverla”; e chiede “al Padre il Pane per camminare” ed a Maria “la strada e qualcosa di tenero attorno ‑ alla mia debolezza ‑ che piange, che strilla, che cade” (30.05.59). Tutto d'un tratto, con gioia, scopre di amare quel villaggio. A giugno ritorna con i suoi a Kiuchatian. Riprende il lavoro e la sua missione “da una casa all'altra come il buon Samaritano, versando sul male” (04.06.59) quel poco che ha e che sa e con la paura sempre presente che muoia qualcuno per colpa sua. Per lui “l’ora degli ammalati gravi è sempre un'ora paurosa” (12.07.59). Ma va avanti nel cammino, che è il cammino della Croce, affermando con una fede solida e struggente: “Se c’era davvero una vita che non fosse fatta per me, è proprio la vita missionaria. Ma il Signore, mi ha voluto qui, nient’altro che qui nella solitudine. Egli sa perché, e che cosa devo fare (21.02.59)”. Anch’io come gli Apostoli, mi sento uno di quelli mandati fino agli estremi confini del mondo; di quelli edificati sopra la pietra angolare il Cristo (21.12.57). Non ha dubbi, infine, ma una consapevolezza: “Anch’io come gli Apostoli, mi sento uno di quelli mandati fino agli estremi confini del mondo; di quelli edificati sopra la pietra angolare il Cristo” (21.12.57).

II.  II. LA CROCE AL CENTRO
Emerge fin dall’inizio nel Diario di Mario la centralità della Croce nella sua vita e nella sua spiritualità. Il Papa, nel suo discorso di inizio Quaresima ai sacerdoti, ha poi aggiunto di seguito un’altra considerazione interessante per la spiritualità del beato Mario, molto incentrata sulla Croce di Cristo: “Il punto fermo della croce”. Così ha proseguito il Papa:
«Quando parlo di punti fermi o di “fare perno”, l’immagine che ho presente è quella del giocatore di basket o pallacanestro, che inchioda il piede come “perno” a terra e compie movimenti per proteggere la palla, o per trovare uno spazio per passarla, o per prendere la rincorsa e andare a canestro. Per noi quel piede inchiodato al suolo, intorno al quale facciamo perno, è la croce di Cristo. Una frase scritta sul muro della cappella della Casa di Esercizi di San Miguel (Buenos Aires) diceva: “Fissa sta la Croce, mentre il mondo gira” [“Stat crux dum volvitur orbis”, motto di san Bruno e dei Certosini]. Poi uno si muove, proteggendo la palla, con la speranza di fare canestro e cercando di capire a chi passarla. La fede – il progresso e la crescita nella fede – si fonda sempre sulla Croce: «È piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione» di «Cristo crocifisso: scandalo per i giudei e stoltezza per i pagani» (1 Cor 1, 21.23). Tenendo dunque, come dice la Lettera agli Ebrei, “fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento”, noi ci muoviamo e ci esercitiamo nella memoria – ricordando la “moltitudine di testimoni” – e corriamo con speranza “nella corsa che ci sta davanti”, discernendo le tentazioni contro la fede, “senza stancarci né perderci d’animo” (cfr Eb 12,1-3)».
Alcuni passi del Diario esprimono la sua idea, la sua spiritualità della Croce di Cristo: “Ho scelto la croce come mia gioia (04.10.56) e … solo la croce è la nostra vita” (18.10.56). Egli è consapevole che “Gesù carica di croci le sue anime contemplative”. (01.11.56). Per questo può dire: “Ho chiesto stamane a Gesù non di soffrire, ma la forza di soffrire, la forza di portare immense croci come lui le ha portate” (03.11.56), perché “Gesù è tutto e non c’è nessun altro fra me e Lui. Gesù non si stacca da me. Porterò la mia croce, la sua Croce dovunque e sempre…Oggi è cominciata la mia lunga giornata nella notte… ma se persevererò a morire ogni giorno posso dire che persevererò per tutta la vita. Dunque, via! La croce c’è, basta portarla” (21.11.56).


Fin dagli anni dello studio sa di aver a che fare con la Croce di Cristo: “Cerco di cercare Gesù dappertutto, perché, se trovo lui o la sua Croce, sono sicuro di amare; se non lo trovo devo dubitare” (28.11.56) Ma è ben consapevole anche del suo essere croce a se stesso e agli altri: “Non è facile scrivere bene su Gesù Crocifisso finché non lo si vive (16.12.56) e … dobbiamo vivere lo strano paradosso della Croce insanguinata e della gioia che trabocca dalla Croce” (01.03.57); Gesù, insegnaci ancora la via della Croce; la luce del Calvario sia ancora per noi una luce amica: non ti dispiaccia di amarci come siamo” (08.07.57). Ormai giunto in Laos scrive: “La nostra croce non deve essere dimenticata dall’abitudine di non saperla portare” (15.12.57).

Le giornate di Mario Borzaga passano veloci: “Dall'altare allo studio, dalla Croce alla gioia, una è la mia giornata: non c'è null'altro. Non mi stancherò di seguire Gesù poiché Egli mi perseguita con la sua Grazia: che è l'Amore, che è vita” (14.07.58). Ma lo assale anche il dubbio che il Laos non sia il luogo adatto per lui; teme che il suo carattere non sia quello richiesto dall’apostolato missionario: troppo timido, troppo insicuro, timoroso di tutto, anche della sua ombra; e la lentezza nell'imparare le lingue del luogo lo fa ritenere pigro, incostante, distratto. Eppure sa allo stesso tempo, che non avrà mai “un pollice di coraggio” per chiedere di rientrare. Tuttavia non tralascia di ripetere: “Offro il mio dolore a Gesù Crocifisso in espiazione dei miei peccati”; ed ancora: “La mia rovina è la solitudine” (20.02.59), una solitudine dolorosa.

 Per Mario l'anelito al martirio è sempre presente, ma non è più un martirio di sangue: “O martiri ovunque del proprio Amore o nulla. Il guaio è che io sono molto più incline a fare martire l'Amore che a farmi martire dell'Amore” (15.07.58). Lo spirito di conversione è sempre in atto nell'intimo del suo cuore e dice chiaramente: “L’apostolato da fare non è fuori nei villaggi sulle montagne, ma dentro di me: altrimenti sarò una voce spenta, un cadavere ambulante che non porta Cristo. O con Lui o contro di Lui. La mediocrità è un vomito” (id.).

A luglio 1958 Mario aveva lasciato Paksane ed era salito verso le montagne di Keng Sadok. Per lui è giunta l’ora di andare, “di andare solo con Dio, di andare solo per le strade che avevo sognato, per le strade che nessuno conosce”, trascinato dal tempo in avanti, verso i figli di Dio che hanno bisogno di Luce e d'una Fiamma per riscaldare la breve vita e rischiarare il breve cammino” (id.). Ancora ripete: “Non sarà sufficiente dare una medicina; dovrai dare la vita: la vita sublime che sei stato chiamato a vivere perché gli altri non muoiano. Sarà difficile e penoso come il partorire: è il mistero del dolore. Il mio grido di dolore! È la solitudine. In marcia verso Phon Hom con la fame che urlava nello stomaco; in marcia verso Nong Lieng con l'acqua fino alle cosce; in marcia di ritorno verso Keng Sadok con la disperazione di essere infinitamente mediocre. Ma non è nulla. Cammineremo ancora... finché il cuore batte ancora e ci sveglia” (id.).

Mario vive momenti di profonda solitudine, di aridità, di paura, di notte. La ripugnanza verso tutto e tutti è molto forte. Lui stesso afferma: “È passato il tempo felice della speranza di essere santi: è venuto il tempo di esserlo; è passato il tempo soave delle belle promesse: è venuto il tempo atroce di mantenerle. Cade la sera e, se cadono le promesse, domani sarà la notte anche se il sole illuminerà la spiaggia del Mekong. La mia croce sono io: io croce a me stesso. La mia croce è la lingua che non riesco a imparare. La mia croce è la mia timidità che mi impedisce di dire una parola con un laoziano. La mia croce è di detestare sordamente coloro che dovrei amare: i laoziani; eppure per loro dovrò dare tutta la vita. Mi sono isolato questi giorni come un cane arrabbiato: ogni parola laoziana, ogni voce che sentivo mi faceva trasalire per la ripugnanza; eppure non ho cessato di studiare di giorno e di notte. Addio sogni di gloria, della mia gloria intima e ignota a tutti: è incominciato il paradosso della mia miseria, che accetto e guardo ora con scetticismo, ora con Fede” (27.08.58). E subentrano in lui momenti di desolazione estrema, che non sarà mai però disperazione. 

Il Venerdì santo del 1959 (27.03), probabilmente ammalato e solo, è assalito ancora una volta dalla paura “di morire, di impazzire, di essere abbandonato da Dio; respiro a fatica, mi sento tutto sobbalzare, ma non è nulla ‑ egli dice ‑ Gesù mi ama ugualmente e io lo amo”. Ma dopo pochi giorni afferma: “La vocazione alla croce non teme dolore” (29.05.59)!


Croce e amore si rivelano per Mario Borzaga strettamente uniti e unificanti: “Quello che non è Croce appartiene al regno del nulla, come quello che non è Amore appartiene al regno dell’odio (06.01.58).E tu, ormai hai cominciato il Calvario del tuo apostolato, lungo la strada troverai la compagnia del Cristo coronato di spine e in vetta lo troverai Crocifisso; poi sarà la Notte e quindi la Risurrezione (28.07.59).

Conclusione

Al termine del suo Messaggio per la Quaresima 2017 Papa Francesco scrive: 

“La Quaresima è il tempo favorevole per rinnovarsi nell’incontro con Cristo vivo nella sua Parola, nei Sacramenti e nel prossimo. Il Signore – che nei quaranta giorni trascorsi nel deserto ha vinto gli inganni del Tentatore – ci indica il cammino da seguire. Lo Spirito Santo ci guidi a compiere un vero cammino di conversione, per riscoprire il dono della Parola di Dio, essere purificati dal peccato che ci acceca e servire Cristo presente nei fratelli bisognosi”.
Così Mario “parla” il 19 gennaio 1960 del suo compito, del suo servire, pochi mesi prima del suo martirio alla fine del mese di aprile: “Oggi è la mia festa: San Mario martire. Martire di che cosa? Probabilmente del solo amore di Dio e della carità per il prossimo. Sto pensando fino a che punto io pure sono martire della carità, ma ci potrei arrivare, ci potrei arrivare se si pensa che da mattina a sera devo essere a disposizione degli altri, che mi arrabbio quando cercano troppo la mia disposizione. Anche stasera sono venuti dei phou theung a cercarmi per andare nel loro villaggio a fare un’iniezione, ho dato loro delle medicine, ma non ci sono andato. E mi macero nel dubbio, faccio bene ad andarci o a non andarci. E pensa e pensa e pensa, e a forza di pensarci si perde quel poco di tempo che è oro e che deve diventare Grazia”. 
Uno stile di vita che Mario aveva imparato in Seminario a Trento. Egli ricorda:  “Un giornale del novembre scorso, arrivatomi oggi, mi ha portato la notizia della morte di don Eugenio Bernardi: è l’unico santo che abbia avuto l’onore di conoscere personalmente; gli altri li ho conosciuti dall’agiografia e dalle lezioni del breviario. La sua Passione era solamente Gesù Crocifisso: dopo tutto don Eugenio era un prete. M’aveva detto che mi invidiava e che avrebbe pregato per me. Ora pregherà in cielo: e io non farò che pregarlo e cercare di imitare la sua virtù”. (07.05.58)
Un richiamo ulteriore per Mario e per noi a guardare a Cristo e a fuggire la mediocrità, come ci invita Papa Francesco. Mario scrive al riguardo: “Confrontando bene gli autori di spiritualità più accreditati, questo stato di cose, pare si debba chiamare mediocrità. Non posso fare a meno di sentire questa parola che immediatamente risento venire dal passato il ricordo di una voce, di una frase che non duro fatica a sistemarla e inquadrarla bene: viene dalla Chiesa grande del Seminario Minore. I seminaristi ascoltano la meditazione raccolti: è don Eugenio, il santo don Eugenio, che ci diceva con il pianto nella voce: «Figlioli miei, non esiste nessun sacerdote mediocre nella Chiesa Cattolica; non esiste un prete mediocre; un prete mediocre è un cattivo prete». Allora non c’è altro da fare che convertirsi, convertirsi all’Amore, come Paolo di Tarso o Agostino di Tagaste. Se si tratta di convertirsi dalla cosiddetta mediocrità, dobbiamo avere la coscienza di una conversione come dalla mala vita, anche se questa per noi non si esprime che coi termini di una santità mancata. Ormai ci importa poco quello che lasciamo; dobbiamo pensare solo a quello che troviamo: Dio, l’Amore, la Croce, soprattutto la Croce”. (17.04.58). Grazie!
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